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Quaresima: dall’ascolto della
Parola al rinnovamento della vita

Le confidenze del Parroco

Ogni anno la Quaresima ripropo-
ne gli strumenti ideali per il nostro 
cammino di fede.

Il primo momento costitutivo di 
questo cammino quaresimale è 
dato dall’ ascolto della parola di Dio. 
Nel Salmo 39 leggiamo: “Sacrificio 
e offerta non gradisci, gli orecchi 
mi hai aperto”. E’ dall’ascolto che 
parte il cammino del discepolo. E’ 
dall’ ascolto che ci si deve quotidia-
namente nutrire per continuare l’iti-
nerario verso la pienezza della vita 
pasquale. 

Necessita però anche l’introspe-
zione profonda di noi stessi, perché 
per seguire Gesù occorre essere 
consapevoli dei propri limiti, delle 
proprie scelte, dei propri desideri.

Nel mondo d’oggi così sordo, di-
sattento e superficiale è molto dif-
ficile trovare qualcuno disposto a 
sostare per fare spazio alle parole 
dell’altro.  

Ascoltare davvero fa paura, è un’ 
esperienza destabilizzante: signi-
fica mettere da parte noi stessi, le 
corazze con le quali ci si difende 
dal nostro “io” più vero per aprirsi 
all’altro e quindi a Dio e non lascia-
re “andare a vuoto nessuna delle 
sue parole” (1 Sam 3,19). 

   Si tratta allora di permettere al 
Signore di liberarci dalle nostre cer-
tezze per seguire Colui che la Chie-
sa ci indica come il Redentore.

Il cammino del discepolo non è 
un progetto compiuto, ma è sce-
gliere nel quotidiano di seguire quel 
Cristo che “non ha dove posare il 
capo” (Lc 9,58), per poter scoprire 
progressivamente il senso della no-
stra e dell’altrui esistenza, giungen-
do così a dimorare nella pienezza 
del mistero di amore della Pasqua. 

Questa prospettiva esige da noi 
l’impegno a vivere un altro aspet-
to determinante della Quaresima: 
l’impegno dell’ amore-carità.

L’ ascolto dell’altro per giungere 
all’ascolto di Dio richiede l’umiltà di 
riconoscere che ogni persona ha 

qualcosa da dirci e che abbiamo 
ancora tanto da imparare.

Non dimentichiamo mai: senza 
ascolto non c’è relazione né con 
Dio, né con le persone. E questa 
relazione avviene, matura e si ap-
profondisce in un clima di libertà, 
senza forzature, rifuggendo ricatti 
e seduzioni.

Noi, infine, possiamo ascoltare 
Dio perché il nostro è un Dio che 
sa ascoltare. 

Per questo possiamo fidarci di 
Lui e rivolgere l’invocazione del-
la nostra speranza: ”Ho sempre 
sperato, ho sperato nel Signore ed 
egli su di me si è chinato, ha dato 
ascolto al mio grido” (Sal 39,29).

L’ ascolto della parola di Dio, l’in-
vocazione della preghiera, l’espe-
rienza della carità ci conducano 
al canto dell’esultanza pasquale 
dell’Alleluja!

Don Giancarlo

Beato Angelico, Deposizione di Gesù dalla Croce, tempera su tavola 
1432-1434, museo nazionale di San Marco (Firenze)
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La parola del Papa

Un anno dedicato a San Giuseppe
8 dicembre 2020 - 8 dicembre 2021

→

Quando l’8 dicembre 1870 Pio 
IX proclamò, con il decreto «Que-
madmodum Deus», san Giuseppe 
patrono della Chiesa universale, il 
mondo cattolico viveva un periodo 
critico dopo la fine dello Stato pon-
tificio. 

A 150 anni da quel giorno la 
Chiesa vive un altro momento cri-
tico a causa della pandemia. Per 
questo Papa Francesco ha deciso 
di indire un anno speciale dedicato 
a San Giuseppe che si concluderà 
l’8 dicembre 2021, affidando tutta 
la comunità umana e cristiana alla 
sua intercessione e protezione. Du-
rante questo arco di tempo i fedeli 
di ogni parte del mondo potranno 
ricevere l’indulgenza plenaria.

 In un tempo segnato dalla crisi 
della fede in Dio, dalla fragilità e da 
varie forme di povertà a cui sono 
esposte le famiglie, la speranza di 
Papa Francesco e di tutti noi è che 
il nostro impegno e l’intercessione 
del patrono della Chiesa universale 
possano portare a rinnovare lo spi-
rito di fede e creare un mondo più 
giusto e fraterno. 

Tutti possono trovare in San Giu-
seppe, l’uomo che passa inosser-
vato, l’uomo della presenza quo-
tidiana, discreta e nascosta, un 
intercessore, un sostegno e una 
guida nei momenti di difficoltà. San 
Giuseppe ci ricorda che tutti coloro 
che stanno apparentemente na-
scosti o in “seconda linea” hanno 
un protagonismo senza pari nella 
storia della salvezza. A tutti loro va 
una parola di riconoscimento e di 
gratitudine”, ci ricorda il Papa.

Alla figura del custode di Gesù, 
Francesco dedica anche un’appo-
sita Lettera apostolica, “Patris cor-
de” (= Con cuore di padre) che si 
può leggere riassuntivamente nelle 
righe di seguito.

San Giuseppe, uomo rispetto-
so e delicato

Maestro di tenerezza e di obbe-
dienza, San Giuseppe ci dimostra 
come la storia della salvezza si 
compie attraverso le nostre debo-
lezze. “Troppe volte pensiamo che 
Dio faccia affidamento solo sulla 
parte buona e vincente di noi, men-
tre in realtà la maggior parte dei 
suoi disegni si realizza attraverso e 
nonostante la nostra debolezza”,

 Questo è il suo monito: “Giusep-
pe ci insegna che, in mezzo alle 
tempeste della vita, non dobbiamo 
temere di lasciare a Dio il timone 
della nostra barca. A volte noi vor-
remmo controllare tutto, ma Lui ha 
sempre uno sguardo più grande”.

“In questo mondo nel quale la 
violenza psicologica, verbale e fisi-
ca sulla donna è evidente, Giusep-
pe si presenta come figura di uomo 
rispettoso, delicato che, pur non 
possedendo tutte le informazioni, 
si decide per la reputazione, la di-
gnità e la vita di Maria”. 

Così il Papa definisce la capacità 
di “accoglienza” di San Giuseppe 

nei confronti della sua futura sposa 
e della sua storia.

San Giuseppe, modello di ac-
coglienza

“Se non ci riconciliamo con la 
nostra storia, non riusciremo nem-
meno a fare un passo successivo, 
perché rimarremo sempre in ostag-
gio delle nostre aspettative e delle 
conseguenti delusioni”. 

Questo è il suo grido d’allarme: 
“Solo il Signore può darci la forza 
di accogliere la vita così com’è, di 
fare spazio anche a quella parte 
contradditoria, inaspettata, delu-
dente dell’esistenza”, garantisce il 
Papa. “La venuta di Gesù in mezzo 
a noi è un dono del Padre, affinché 
ciascuno si riconcili con la carne 
della propria storia anche quando 
non la comprende fino in fondo”.  
“La fede che ci ha insegnato Cristo 
è quella che vediamo in San Giu-
seppe, che non cerca scorciatoie, 
ma affronta ‘ad occhi aperti’ quello 
che gli sta capitando, assumendone 

“Lasciamo riposare Mamma”: il presepe che piace al Papa
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in prima persona la responsabilità”. 
L’accoglienza di Giuseppe ci invita 
“ad accogliere gli altri, senza esclu-
sione, così come sono, riservando 

→

Guido Reni, San Giuseppe con il Bambino Gesù, 1635 circa, museo Hermitage (San Pietroburgo)

una predilezione ai deboli”.
San Giuseppe, patrono per 

tutti coloro che devono abban-
donare la loro terra

“Occorre deporre la rabbia e la de-
lusione e fare spazio, senza alcuna 
rassegnazione mondana ma con 
fortezza piena di speranza, a ciò che 



6

non abbiamo scelto eppure esiste”, 
Il Papa, sulla scorta di San Giusep-
pe, ci invita: “La vita di ciascuno di 
noi può ripartire miracolosamente. 
E non importa se ormai tutto sem-
bra aver preso una piega sbagliata 
e se alcune cose ormai sono irre-
versibili. Dio può far germogliare 
fiori tra le rocce”.

San Giuseppe è “uno speciale 
patrono per tutti coloro che devono 
lasciare la loro terra a causa delle 
guerre, dell’odio, della persecuzio-
ne e della miseria”, sostiene Ber-
goglio: “Se certe volte Dio sembra 
non aiutarci, ciò non significa che ci 
abbia abbandonati, ma che si fida 
di noi, di quello che possiamo pro-
gettare, inventare, trovare”.

San Giuseppe, custode della 
Chiesa

“San Giuseppe non può non esse-
re il Custode della Chiesa”, perché 
“continuando a proteggere la Chie-
sa, continua a proteggere il Bambi-
no e sua madre”, e con loro anche 
noi. “Ogni bisognoso, ogni povero, 
ogni sofferente, ogni moribondo, 
ogni forestiero, ogni carcerato, ogni 
malato sono ‘il Bambino’ che Giu-
seppe continua a custodire”, scrive 
Francesco: “Ecco perché San Giu-
seppe è invocato come protettore 
dei miseri, dei bisognosi, degli esu-
li, degli afflitti, dei poveri, dei mo-
ribondi. Ed ecco perché la Chiesa 
non può non amare innanzitutto gli 
ultimi. Da Giuseppe dobbiamo im-
parare la medesima cura e respon-
sabilità: amare il Bambino e sua 
madre; amare i Sacramenti e la 
carità; amare la Chiesa e i poveri”. 
“La perdita del lavoro che colpi-
sce tanti fratelli e sorelle, e che 
è aumentata negli ultimi tempi a 
causa della pandemia, dev’esse-
re un richiamo a rivedere le no-
stre priorità”. L’auspicio finale a 
proposito della figura di Giuseppe 
lavoratore, è che “possiamo trova-
re strade che ci impegnino a dire: 
nessun giovane, nessuna persona, 
nessuna famiglia senza lavoro!”. 
“Padri non si nasce, lo si diventa”, 
conclude il Papa e lancia un appel-
lo: “Nella società del nostro tempo, 
spesso i figli sembrano essere or-
fani di padre. Anche la Chiesa di 
oggi ha bisogno di padri”.

← segue da pagina 5

J.C. Loth, S. Giuseppe dialoga con Dio, San Silvestro (Ve)    

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Quaresima 2021
Venite, ritorniamo al Signore

Preghiera a San Giuseppe
A te, o beato Giuseppe, stretti 

dalla tribolazione ricorriamo, e fidu-
ciosi invochiamo il tuo patrocinio in-
sieme con quello della tua santissi-
ma sposa. Per quel sacro vincolo di 
carità che ti strinse all’Immacolata 
Vergine, Madre di Dio, e per l’amo-
re paterno che portasti al fanciullo 
Gesù, riguarda, te ne preghiamo, 
con occhio benigno la cara eredità 
che Gesù Cristo acquistò col suo 
sangue, e col tuo potere ed aiuto 
soccorri ai nostri bisogni. Proteggi, 
o provvido custode della divina fa-
miglia, l’eletta prole di Gesù Cristo.

Allontana da noi, o Padre amatis-
simo, la peste di errori e di vizi che 
ammorba il mondo; assistici propi-
zio dal cielo in questa lotta col pote-
re delle tenebre, o nostro fortissimo 
protettore; e come un tempo salva-
sti dalla morte la minacciata vita del 
Bambino Gesù, così ora difendi la 
Chiesa di Dio dalle ostili insidie e 
da ogni avversità; e copri ciascuno 
di noi con il tuo continuo patrocinio 
affinché, a tuo esempio e col tuo 
soccorso, possiamo virtuosamente 
vivere, piamente morire e conse-
guire l’eterna beatitudine in cielo.                                                  

                                          Amen.

1ª Domenica di Quaresima - Dal Vangelo secondo Marco

 In quel tempo, lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e nel deserto rima-
se quaranta giorni, tentato da Satana. Stava con le bestie selvatiche e 
gli angeli lo servivano. Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella 
Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il 
regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». (Mc.1, 12-15)

Ragazzi in cammino

Pentimento non vuol dire auto-
commiserazione o rimorso, ma 
conversione, ricentramento di tut-
ta la nostra vita sulla Trinità. Non 
significa guardare indietro con 
rincrescimento, ma in avanti con 
speranza; non in basso alle nostre 
manchevolezze, ma in alto all’amo-
re di Dio. Significa guardare non a 
ciò che non siamo riusciti ad esse-
re, ma a ciò che con la grazia divi-
na ora possiamo diventare.

Il pentimento, o cambiamento 
della mente, conduce alla vigilanza 
che significa, tra le altre cose, es-
sere presenti dove siamo, in que-
sto specifico punto nello spazio, 
in questo particolare momento nel 
tempo. 

Crescendo in vigilanza e in co-
noscenza di sé, l’uomo impara a 
custodire il suo cuore chiudendo 

la porta alle tentazioni o alle pro-
vocazioni del demonio. Un aspetto 
essenziale della custodia del cuore 
è la lotta contro le passioni che de-
vono essere purificate, non uccise; 
educate, non sradicate.

A livello dell’anima le passioni si 
purificano con la preghiera, con la 
pratica regolare dei sacramenti, 
con la lettura quotidiana della Sa-
cra Scrittura, con atti concreti di 
servizio amoroso per gli altri.

A livello del corpo le passioni si 
purificano soprattutto con il digiu-
no e l’astinenza.

La purificazione delle passio-
ni conduce alla fine, per grazia di 
Dio, ad uno stato positivo di libertà 
spirituale nella quale non cediamo 
più alla tentazione, non siamo più 
dominati da egoismo e così diven-
tiamo capaci di vero amore.
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Quaresima 2021
2ª Domenica di Quaresima

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, 
Giacomo e Giovanni e li condusse su un 
alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigu-
rato davanti a loro e le sue vesti divennero 
splendenti, bianchissime: nessun lavandaio 
sulla terra potrebbe renderle così bianche. 
E apparve loro Elia con Mosè e conversa-
vano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro 
disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere 
qui; facciamo tre capanne, una per te, una 
per Mosè e una per Elia». Non sapeva in-
fatti che cosa dire, perché erano spaventati. 
Venne una nube che li coprì con la sua om-
bra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il 
Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improv-
visamente, guardandosi attorno, non videro 
più nessuno, se non Gesù solo, con loro. 
Mentre scendevano dal monte, ordinò loro 
di non raccontare ad alcuno ciò che aveva-
no visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo 
fosse risorto dai morti. (Mc. 9, 2-10)              

3ª Domenica di Quaresima - Dal Vangelo secondo Giovanni

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, 
pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, 
con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colom-
be disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si 
ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: 
«Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni 
lo farò risorgere». 

Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorge-
re?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono 
che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. Mentre era a Gerusalemme per 
la Pasqua, durante la festa, molti, vedendo i segni che egli compiva, credettero nel suo nome. Ma lui, Gesù, non 
si fidava di loro, perché conosceva tutti e non aveva bisogno che alcuno desse testimonianza sull’uomo. Egli 
infatti conosceva quello che c’è nell’uomo. (Giovanni 2, 13-25)

→
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→

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò 
il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito 
perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la 
vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo 
per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non 
crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è ve-
nuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che 
la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti 
fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue ope-
re non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la 
luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state 
fatte in Dio». (Giovanni 3, 14-21)

4ª Domenica di Quaresima - Dal Vangelo secondo Giovanni
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→

5ª Domenica di Quaresima - Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvi-

cinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù». Filippo 
andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. 

Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco 
di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, 
la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi 
segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. 							     

Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? 
Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: 
«L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 

La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha par-
lato». 

Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe 
di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per 
indicare di quale morte doveva morire (Gv. 12, 20-33)
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La “Via Crucis” di Cerveno
Il santuario della “Via Crucis” di 

Cerveno, paese situato nella media 
Valcamonica, costituisce una delle 
più alte testimonianze d’arte sacra di 
tutto l’arco alpino ed è uno dei mas-
simi capolavori della scultura lignea 
italiana del 1700.

Il santuario è costituito da una gal-
leria, strutturata come una specie di 
“scala santa” annessa alla quattro-
centesca chiesa parrocchiale, lun-
go la quale si aprono 14 cappelle 
contenenti gruppi scultorei che raf-
figurano le 14 stazioni della “Via 
Crucis”. Sono ben 198 le sculture a 
grandezza naturale in legno e stucco 
realizzate tra il 1752 e il 1783 per la 
maggior parte ad opera di Bernar-
dino Simoni, artista originario del-
la Valsaviore. L’8.a, la 9.a e la 10.a 
cappella sono opera dei fratelli Fran-
cesco e Grazioso Fantoni; la 14.a fu 
realizzata più tardi da Giovanni Sel-
leroni nel 1869.

L’eccezionale opera colpisce per 
il suo straordinario valore artistico 
e per la grande carica espressiva 
che, nel tempo, ha affascinato molti 
personaggi illustri italiani e stranieri 
sia per l’originalità artistica sia per il 
profondo sentimento religioso che 
trasmette.

I gruppi di sculture raffiguranti 
scene della Passione sono caratte-
rizzati da una espressività insolita e 
incisiva. Le figure principali (Cristo, 
la Vergine, gli Apostoli ed altri per-
sonaggi sacri, sono modellati secon-
do la tradizione, ma le figure minori 
sono prese dalla vita reale con una 
vivacità ed una genuinità espressiva Stazione XII - Gesù muore sulla croce - Via Crucis di Cerveno

→
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eccezionali. 

Lo scultore, per coinvolgere i fe-
deli a vivere anche emotivamente 
la straziante vicenda della Passio-
ne di Cristo, li utilizza come attori 
della sacra rappresentazione: è 
infatti il popolo di Cerveno ritratto 
dal vivo che interpreta il ruolo degli 
Ebrei, ciascuno secondo il proprio 
mestiere: alcuni con il volto alterato 
dall’odio, altri esprimenti rabbia e 
vendetta, altri ancora prepotenza e 
così via. Perciò il linguaggio icono-
grafico risulta comprensibile ai suoi 
destinatari camuni.

Certo è che l’insieme dei senti-
menti negativi espressi dai perse-
cutori evidenzia ancora di più la 
mitezza dello sguardo di Gesù, il 
suo silenzio, la sua infinita pazien-
za, il suo amore. Grande è il diva-
rio tra la capacità di patire e subire 
dell’Innocente Agnello e il furore, 
l’astio, la violenza dei carnefici. 
Questi sono scolpiti (nel legno 
di pioppo o nella manipolazione 
dello stucco) con una certa ruvi-
dezza; i lineamenti dei volti sono 
duri ed esprimono le asprezze 
della vita, la pesante fatica del la-
voro per la conquista del pane 
quotidiano. I soldati romani sem-

brano più distaccati dalla vicen-
da e meno coinvolti nel dramma. 
Nei volti femminili, delicatissimi nei 
tratti e di grande finezza, traspare, 
invece, un’intima sofferenza vissu-
ta in profondità e sopportata con 
dignità e coraggio.

Ma perché proprio un piccolo bor-
go isolato come Cerveno, lontano 
dai percorsi tradizionali (siamo nel 
1750) è stato il luogo prescelto per 
la realizzazione di un’opera di tale 
importanza religiosa e artistica? 
Forse le motivazioni, maturate nel 
tempo, vanno ricercate nel tentati-
vo di rispondere alle esigenze dei 
fedeli di tutta la Valcamonica i qua-
li vivevano con grande e profonda 
consapevolezza interiore la fun-
zione della “Via Crucis”, già molto 
sentita e praticata da tempo nel pa-
ese come attesta Padre Gregorio: 
“una divota processione ogn’anno 
la sera del Venerdì santo, doppo 
l’ufficio del Mattutino” (da “Raggua-
gli sacri e profani de’ popoli camu-
ni”, Venezia 1696).

Ideatore convinto e tenace so-
stenitore dell’opera fu il parroco di 
Cerveno, don Pietro Bellotti, che 
con lungimiranza e determinazio-
ne lavorò per la sua realizzazio-

ne. Dapprima ottenne da Roma 
nel 1731 il privilegio dell’acquisto 
delle sante indulgenze legate alla 
pratica della “Via Crucis” e al luo-
go dove essa si svolgeva. I parroci 
che gli succedettero continuarono 
l’impegno e finalmente nel 1750 
cominciò la “fabrica de le Capèle”. 
Il “primo genaro 1752” Beniamino 
Simoni pose mano alle sculture. 
Corale e generoso fu il coinvolgi-
mento economico degli abitanti di 
Cerveno e di tutta la Valcamonica; 
ma anche dalla Valtellina e dalla 
Bergamasca arrivarono denaro, 
materiali come legno, ferro, calce, 
offerte ed anche proprietà da ven-
dere devolvendo il ricavato alla fab-
brica.

Purtroppo quest’opera, defini-
ta “il più commovente e scono-
sciuto sacro monte italiano” è 
tuttora poco valorizzata nel pano-
rama artistico lombardo e italiano. 
Nel 2009 la regista Elisabetta Sgar-
bi ha realizzato un documentario 
artistico, presentato poi al festival 
del cinema di Locarno, ottenendo 
immediato successo e contribuen-
do alla divulgazione dell’opera.

(Estratto da “Il legno e la passio-
ne”, ed. Rassetti-Rodella”)

Nel Nord Europa germani-
co, durante il Medioevo, nacque 
una nuova spiritualità: la “devo-
tio” moderna, caratterizzata dal 
punto di vista iconografico dal-
le cosiddette “immagini del ve-
spro o della sera” (=Vesperbild).  
Scolpite in legno o in terracotta rap-
presentano generalmente la Ma-
donna che, seduta, sostiene sulle 
ginocchia il corpo di Gesù deposto 
dalla croce il Venerdì santo.

Il nome deriva dal fatto che an-
ticamente, dopo l’ora nona (ore 
3.00 del pomeriggio), al tramonto 
del sole, momento più adatto alla 
meditazione della passione e mor-
te di Cristo, i fedeli si radunassero 
davanti a queste immagini sacre 
per le preghiere della sera o per 
partecipare alle messe vespertine 

Vesperbild: spiritualità del vespro o della sera

La Pietà in un Vesperbild medio-
evale (anteriore al 1300) 

celebrate nei monasteri. Da qui ap-
punto la definizione di vesperbild 
o immagini del vespro o della sera, 
dato a queste raffigurazioni o statue. 
Esse esprimevano, spesso anche 
nella loro fattura un po’ rozza, una 
grande carica emotiva che coin-
volgeva i fedeli suscitando in loro 
sentimenti di compassione, dolore 
e pietà per le sofferenze del Cristo 
e li induceva a pentirsi e chiede-
re perdono dei peccati commessi, 
contemplando il figlio Gesù depo-
sto dalla croce e riverso sulle gi-
nocchia della Madre dolorosa. Da 
qui anche l’appellativo di “Pietà” 
con il quale si definiscono queste 
composizioni.

In nessun testo evangelico si 
riporta l’episodio della Vergine 
che tiene il Figlio morto in grem-

→



 13

Quaresima 2021
bo; sappiamo che ai piedi della 
croce, secondo il discepolo pre-
diletto, “stava” la madre di Gesù 
insieme all’apostolo Giovanni. 
Come giustificare quindi il fiorire di 
una devozione così sentita, soprat-
tutto tra le classi più umili e popo-
lari, tale da dare origine alla crea-
zione di modelli scultorei, pittorici, 
letterari?

Nel misticismo e spiritualismo 
trecentesco questo schema deri-
verebbe dal mondo iconografico 
bizantino e dalla letteratura mi-
stica medievale. I lavori scultorei 
sono l’espressione dei sentimenti 
di pietà per la dolorosa morte del 
Cristo, agnello immolato per la re-
denzione del mondo, e trovano un 
loro parallelo nella vasta letteratura 
delle Laudi, la più nota delle quali 
è il celebre “Stabat Mater” di Jaco-
pone da Todi (francescano minore 
nato nel 1230 o 1236 e morto nel 
1306).

Alla fine del 1300 lo stile rappre-
sentativo, prima assai drammatico 
con le linee scavate del volto di Cri-
sto, il corpo irrigidito e riverso all’in-
dietro, il colore cadaverico assai 
accentuato, si fa più dolce. La Ver-
gine assume un aspetto più giova-
ne, meno melodrammatico. Il corpo 
di Gesù è in posizione orizzontale 

come fosse un’offerta al Padre in 
una composizione più equilibrata.

Ma è nel 1500 che si raggiunge il 
massimo della perfezione espressi-
va con la “Pietà” scolpita da Miche-
langelo Buonarroti nel 1498, quan-
do egli aveva solo 22 anni. In essa 
bellezza assoluta e perfezione ana-
tomica si intrecciano dando vita ad 

Michelangelo Buonarroti, “La Pietà”, 1498 - Basilica S. Pietro, Roma

un capolavoro di intensa spiritualità 
e di ineguagliabile armonia.

Più tardi in Italia, al modello del-
la Pietà si preferirà il cosiddetto 
genere “mortorio” o “Deposizione 
di Cristo”, oppure raffigurazioni a 
gruppo con statue poste a terra for-
mate da otto elementi: Maria, le pie 
donne, san Giovanni, Nicodemo, 
Giuseppe d’Arimatea. 

Questi sono definiti “Com-
pianti” seicenteschi dove il do-
lore della Vergine non è più in-
dividuale, ma diventa corale. 
A Brescia è famoso quello della 
Chiesa del Carmine e a Bagno-
lo Mella quello del santuario della 
Stella.

Nel periodo barocco invece tro-
vano larga diffusione i percorsi pe-
nitenziali, i cosiddetti “Calvari” o 
“Sacri Monti”, divenuti veri itinerari 
spirituali diffusi soprattutto in Lom-
bardia e in Piemonte. Nel territorio 
bresciano spicca quello di Cerve-
no.

Oggi la forma di devozione più 
diffusa e partecipata rimane la “Via 
Crucis” presente in ogni chiesa. La 
pratica, assai antica, fu introdotta 
dai Frati Minori Osservanti che, fin 
dal 1342, erano incaricati della cu-
stodia dei luoghi santi in Palestina.Compianto, Chiesa della Madonna del Carmine, Bs (particolare)
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La Congregazione per il Culto 
Divino ha pubblicato una nota che 
precisa le modalità che dovranno 
seguire i sacerdoti durante la ce-
lebrazione che apre la Quaresima: 
mascherina e formula recitata una 
volta sola.

La situazione sanitaria causata 
dal coronavirus continua a richie-
dere una serie di attenzioni che si 
riflettono anche in ambito liturgico. 

In vista dell’inizio della Quaresima 
di quest’anno, mercoledì 17 febbra-
io, la Congregazione per il Culto Di-
vino e la Disciplina dei Sacramen-
ti ha reso note sul suo sito web le 
disposizioni cui dovranno attenersi 
i celebranti nel rito di imposizione 
delle Ceneri.

Dopo aver benedetto le ceneri e 
averle asperse con l’acqua benedet-
ta, il sacerdote si rivolge ai presenti 
recitando una volta sola per tutti la 
formula come nel Messale Romano: 
“Convertitevi e credete al Vangelo», 
oppure: “Ricordati, uomo, che pol-
vere tu sei e in polvere ritornerai”.

Quindi, prosegue la nota, dopo 
aver igienizzato le mani e indossato 
la mascherina a protezione di naso 
e bocca, “il sacerdote impone le ce-
neri a quanti si avvicinano a lui o, se 
opportuno, egli stesso si avvicina a 
quanti stanno in piedi al loro posto”, 
prendendo le ceneri e lasciandole 
“cadere sul capo di ciascuno, senza 
dire nulla”.

A causa del Covid-19, mo-
dificato il rito delle Ceneri

8 dicembre 2020: 
prime Comunioni e Cresime

Barbieri Vittoria - Benizzi Anna - Bresciani Filippo - Frigerio 
Alessia - Manuini Filippo - Martani Silvia - Migliorati Irene - Pa-
letti Sara - Pettinari Emma - Riccadonna Alberto - Salini Lorenzo 
- Trebiglio Matilde

20 dicembre 2020: 
prime Confessioni

Barchi Carlo - Barbieri Francesco - Barbieri Leonar-
do - Battaglia Luca - Bertanzetti Joel - Bonazza Alessan-
dro - Filippini Vittoria - Grasselli Emma - Giubbolini Gre-
ta -  Guindani Sofia - Masseroni Lucrezia - Ziletti Arianna.
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“I laici, che abbiano l’età e le doti 
determinate con decreto dalla Con-
ferenza episcopale, possono esse-
re assunti stabilmente, mediante il 
rito liturgico stabilito, ai ministeri di 
lettori e di accoliti; tuttavia tale con-
ferimento non attribuisce loro il di-
ritto al sostentamento o alla remu-
nerazione da parte della Chiesa”. 
Così papa Francesco ha introdotto 
la possibilità anche per le donne di 
accedere ai ministeri del lettorato e 
dell’accolitato nella Chiesa cattoli-
ca, finora appannaggio esclusivo 
degli uomini. 

Questo, comunque, non deve es-
sere confuso con una sia pur par-
ziale apertura verso l’ordinazione 
sacerdotale. 

Nessuna relazione con il sacer-
dozio, ma giusto riconoscimento 
del contributo femminile all’annun-
cio della Parola di Dio nelle cele-
brazioni liturgiche. 

Il Papa spiega che “offrire ai lai-
ci di entrambi i sessi la possibilità 
di accedere al ministero dell’Acco-
litato e del Lettorato, in virtù della 
loro partecipazione al sacerdozio 
battesimale incrementerà il ricono-
scimento, anche attraverso un atto 
liturgico (o istituzione), del contri-
buto prezioso che da tempo moltis-
simi laici, anche donne, offrono alla 
vita e alla missione della Chiesa”.

Già da tempo, infatti, in moltis-
sime chiese le donne leggono du-
rante le celebrazioni e le bambine 
(soprattutto) svolgono il servizio 
di ministranti. Tuttavia questi ruoli 
vengono svolti senza un mandato 
istituzionale vero e proprio, in dero-
ga a quanto stabilito da san Paolo 
VI nel 1972. 

Papa Francesco, invece, recepi-
sce quanto richiesto anche da di-
versi Sinodi dei vescovi e osserva 
come “per tutta la Chiesa, nella va-
rietà delle situazioni, è urgente che 
si promuovano e si conferiscano 
ministeri a uomini e donne, dopo un 
adeguato cammino preparatorio. 

È la Chiesa degli uomini e delle 

Canone di diritto canonico
Lettorato e accolitato anche per le donne
Tramite la lettera apostolica “Spiritus Domini” il Papa ha modificato il Canone di Diritto Canonico

donne battezzati che dobbiamo 
consolidare promuovendo la mini-
sterialità e, soprattutto, la consape-
volezza della dignità battesimale”.

Che cosa è il “Lettorato”?
Il lettorato è un ministero che evi-

denzia il rapporto esistente tra la 
parola di Dio e la liturgia. Il lettore 
è la persona che in alcune chiese 
cristiane, come la Chiesa cattolica, 
la Chiesa anglicana e quella orto-
dossa, è incaricata di proclamare 
la parola di Dio e altri testi nelle ce-
lebrazioni liturgiche. 

Ai lettori spesso vengono affidati 
anche altri compiti in campo pasto-
rale. Per l’importanza dell’ufficio 
del lettore, le Chiese hanno pre-
visto un rito liturgico con cui viene 
conferito il lettorato. 

Nei primi secoli i lettori facevano 
parte del clero e ricevevano il so-
stentamento della Chiesa. Molte 
volte l’ufficio di lettore era una tap-
pa fondamentale prima di divenire 
“presbiteri”, dunque, “sacerdoti”.

Cosa vuol dire “Accolitato”?
La parola “accolito” significa “ac-

compagnatore” e “aiutante”, inteso 

come servizio di sostegno alla litur-
gia. L’Accolitato è stato istituito per 
aiutare il Diacono e per fare da mi-
nistro al Sacerdote. È dunque suo 
compito curare il servizio dell’alta-
re, aiutare il Diacono e il Sacerdote 
nelle azioni liturgiche, specialmen-
te nella celebrazione della Santa 
Messa; inoltre, distribuire, come 
ministro straordinario, la Santa Co-
munione. 

Nel Messale Romano si dice che 
“in assenza del diacono, terminata 
la preghiera universale, mentre il 
sacerdote rimane alla sede, l’acco-
lito dispone sull’altare il corporale, 
il purificatoio, il calice, la palla e il 
Messale. Quindi, se necessario, 
aiuta il sacerdote nel ricevere i doni 
del popolo e, secondo l’opportuni-
tà, porta all’altare il pane e il vino e 
li consegna al sacerdote. Se si usa 
l’incenso, presenta il turibolo al sa-
cerdote, e lo assiste poi nell’incen-
sazione delle offerte, della croce e 
dell’altare. Quindi incensa il sacer-
dote e il popolo”.  

Anche in questo caso, questo 
ruolo - prima dell’ultimo documento 
di Papa Francesco - era ricoperto 
dai soli uomini. 
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1 - Anselm Grün, Il piccolo co-
ach della Bibbia, Edizioni Paoline

La Bibbia è piena di storie mera-
vigliose e sagge. Spesso, però, chi 
si avvicina non ha le giuste chiavi 
di lettura, non sa da dove comincia-
re e come interpretare i testi. «Mi 
piacerebbe molto leggere la Bibbia, 
ma appena comincio, la sento diffi-
cile. Non vedo cosa potrebbe dire 
a me, oggi. Se parto dall’Antico 
Testamento, mi ritrovo di fronte a 
racconti di guerra. Qua e là balena 
qualche lampo di luce, ma proprio 
non ce la faccio a proseguire... Se 
invece prendo il Nuovo Testamen-
to, ci sono così tante interpretazioni 
diverse, tra prediche, libri e inter-
net, che non so a cosa credere». Ci 
si trova, insomma, di fronte a dubbi 
e perplessità. Serve allenamento 
e, quindi, un allenatore (= coach), 
per provare a rispondere alle tante 
domande.

L’autore si offre come guida e, 
come fa un allenatore con i suoi 
giovani atleti, mostra al lettore qua-
li storie sono adatte per una intro-
duzione e quali metodi di interpre-
tazione sono applicabili quando si 
entra nel complesso mondo della 
Bibbia. Grün prende in esame ben 
sette modi per leggerla e compren-

derla. 
Nel libro sono riportati esempi 

concreti, diversificati secondo i vari 
metodi, di come i passi della Bibbia 
possono essere interpretati e ven-
gono forniti suggerimenti per legge-
re la Scrittura da soli o in gruppo.

I metodi interpretativi e di lettura 
che Grün espone hanno tutti l’obiet-
tivo di dimostrare che gli eventi 
narrati nella Bibbia sono storie che 
sanno coinvolgere ancora oggi.

Dino Ticli, Il tempo del canto è 
tornato, Edizioni Paoline

“Lo conoscevo. Sapevo perfetta-
mente chi fosse; per questo, in quel 
rigido gennaio del 1945, stabilii che 
per fare pulizia dentro di me era or-
mai necessario rivolgermi a lui e a 
nessun altro. 

Nell’ultimo anno e mezzo, due 
eventi drammatici e una rivelazio-
ne inaspettata mi avevano stravol-
to l’esistenza, avevano cambiato 
ogni mia prospettiva, rendendomi 
fragile e insicuro, un estraneo a me 
stesso”.

Inizia così il racconto di nove 
straordinarie serate trascorse tra 
Daniel, giovane ufficiale delle SS, 
e rabbi Aharon, prigioniero in uno 
dei campi di concentramento. 

Serate fatte di ricerca e di dialogo, 
speranza e sogni, dolore e memo-
ria, riconciliazione e scoperta  per 
un mondo veramente nuovo. 

Dopo quelle serate, per Daniel 
nulla sarà come prima. Il senso 
di colpa sembrerà prevalere sulla 
possibilità di perdonare le proprie 
colpe.

Ma un finale inaspettato cambie-
rà tutto. 

Queste pagine offrono uno sguar-
do e una prospettiva diversa, deli-
cata e penetrante, per raccontare 
una delle pagine più drammatiche 
della storia del Novecento. 

L.M. Epicoco - Saverio Gaeta, 
La speranza non è morta. Parole di 
fede in tempo di crisi, Edizioni San 
Paolo

“Il tempo della croce di Gesù è 
prefissato: anche nella sofferenza 
e nel male c’è un argine, non un 
tempo indefinito. Sapere che la 
croce non è per sempre, ci aiuta ad 
avere pazienza nel momento in cui 
stiamo vivendo qualcosa di difficile 
e di drammatico, mentre la ribellio-
ne a quanto ci accade suscita uni-
camente sterile agitazione”.

Per comprendere quanto sta ac-
cadendo in momenti di crisi perso-
nale e sociale, occorre fare i conti 
con il mistero del male e del dolore 
innocente. Ma per affrontare e su-
perare la pandemia e le sue conse-
guenze è necessario uno sguardo 
che giudichi adeguatamente i segni 
dei tempi e li interpreti nell’orizzon-
te della speranza cristiana. È quan-
to propongono in questi fitti dialoghi 
don Luigi Maria Epicoco, il più ap-
prezzato autore di spiritualità degli 
ultimi anni, e lo scrittore Saverio 
Gaeta, noto per i suoi approfondi-
menti sulla mistica e sulle manife-
stazioni mariane.

Senza negare nessuna delle 
grandi domande che credenti e 
non credenti si sono poste in questi 
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mesi, Epicoco e Gaeta affrontano 
temi come quello del male innocen-
te, delle rivelazioni e dei segreti, 
della fine dei tempi, della speranza 
cristiana; ma anche temi caldi come 
la partecipazione all’Eucaristia, il 
senso dell’eroismo quotidiano, il 
valore della fede e della preghiera, 
il significato della comunità e della 
modernità.

Ne scaturisce una prospettiva 
di fede che offre spiragli di luce 

Autori vari, Contagiati. Pensieri, 
comportamenti, prospettive oltre il 
coronavirus, Ed. In Dialogo 

Il volume affronta alcuni degli in-
terrogativi che si sono imposti con 
il Coronavirus, le paure, le relazioni 
interpersonali trasformate dal di-
stanziamento sociale, le solitudini 
dell’isolamento domestico fino alla 
ricerca di senso, la fede e la spe-
ranza cristiana. 

Ma si affrontano anche i temi del 
rapporto malattia-cura, del valo-
re della vita in ogni suo momento, 
della capacità o meno del sistema 
sanitario nazionale di rispondere 
alla diffusione del male. 

Ci si occupa poi del sistema 
scolastico con le lezioni a distan-
za, dell’informazione, del sistema 
economico e produttivo e di come 
scuola, social media ed economia 
potrebbero cambiare in relazione a 

quanto abbiamo compreso da ciò 
che è accaduto. 

Infine, ci si interroga sull’educa-
zione al senso civico e alla cittadi-
nanza, sul ruolo della politica, della 
giustizia sociale, per giungere a 
una lettura degli scenari internazio-
nali con un occhio di riguardo alla 
diffusione del Covid-19 nelle regio-
ni povere del globo.

Non ci sono risposte, ma essen-
zialmente esplicitazioni di doman-
de e tentativi di analisi.

nell’apparente buio dei nostri gior-
ni, un faro per quanti già vivono 
l’esperienza cristiana, ma anche 
una sfida in positivo per quanti an-
cora ne sono lontani. 

Il mistero del male e del dolore in-
nocente, che per un credente non 
ha mai l’ultima parola, non elimina 
le asperità poiché “la speranza cri-
stiana non ha nulla a che fare con 
una visione rosea della vita”.

News dalla Casa di Riposo
Auguri natalizi a tutti i dipendenti ed operatori

Il 2020, che sta per chiudersi, ci è 
scappato via. E siamo sulla soglia 
di un nuovo anno, ancora in com-
pagnia di un virus spietato, quasi 
invincibile. 

Ci sarebbe da scoraggiarsi e 
sembra paradossale scambiarsi gli 
auguri natalizi e quelli per un buon 
anno dal momento che siamo di 
nuovo a confronto con la ripresa dei 
contagi e con le disposizioni restrit-
tive volte a contenerne gli effetti.

L’estate ci aveva forse illuso di 
aver superato la pandemia e di poter 
riprendere impunemente uno stile di 
vita più consono alle nostre esigen-
ze di libertà e di socialità. In autun-
no, invece, è tornato ad aumentare 
il numero dei positivi e siamo rica-

duti entro l’emergenza sanitaria.  
E così la partita contro il Covid-19 è 
ancora tutta da giocare. 

Sembra che possano arrivare i 
vaccini, ma, se non saranno per 
tutti oppure poco efficaci, anche 
questa tanto sospirata opportu-
nità si rivelerà un altro fallimento.  
Nonostante ciò, come presiden-
te della nostra Fondazione Onlus, 
sento il dovere di invitare me stes-
so e ognuno di voi a non lasciarci 
prendere dallo sconforto e a guar-
dare con ottimismo al futuro, anche 
se la situazione non dovesse evol-
vere positivamente a breve. 

Sono personalmente convinto 
che è proprio in momenti come 
quelli della primavera scorsa e 

come quelli di queste settimane 
che bisogna saper cogliere, anche 
nelle difficoltà e nello scoramento, 
segnali positivi. 

Se in un anno come questo, ave-
te saputo far fronte ai bisogni sani-
tari e socio-assistenziali dei nostri 
Ospiti, sottraendo certamente alle 
vostre famiglie momenti ed energie 
importanti; se siamo stati in grado di 
trasmettere un messaggio di attac-
camento e di appartenenza all’En-
te, nonostante il venir meno di al-
cuni preziosi operatori per raggiunti 
limiti di età o per scelte personali; 
se avete continuato a partecipare 
con attenzione ed impegno ai tanti 
corsi di aggiornamento proposti in 
videoconferenza; se avete confer-
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mato, giorno dopo giorno, la vostra 
disponibilità nel garantire un’assi-
stenza eccellente sotto l’aspetto 
professionale e molto attenta sotto 
l’aspetto umano e affettivo… 

Ebbene, se questi ed altri sono 
segnali positivi, possiamo e dob-
biamo, tutti insieme, nonostante la 
delicatezza della situazione, guar-
dare con rinnovata fiducia al nuovo 
anno, consapevoli di appartenere 
ad una Rsa che sa non solo “cura-
re” ma anche “prendersi  cura”, che 
sa “prendersi a cuore” le persone 
in modo concreto ed esemplare. 
In un suo scritto, Mark Twain ebbe 
a dire che ”per apprezzare a fondo 
una gioia, bisogna avere qualcuno 
con cui condividerla”. 

Ecco perché io desidero condivi-
dere la gioia del Natale con tutti voi 
e le vostre famiglie, con i membri 
del Consiglio di Amministrazione, 
con i volontari da molto tempo for-
zatamente assenti, con gli Ospiti 
della Rsa, anche nel ricordo com-
mosso di quelli che sono venuti a 
mancare a causa della pandemia 
da Coronavirus durante questo dif-
ficile anno.

A tutti, i più sinceri auguri di Buon 
Natale e di un 2021 più sereno! E 
ancora GRAZIE per la vostra di-
sponibilità e il vostro ammirabile 
impegno.                                                                                                            

Il Presidente

Il 21 gennaio 2021, tutta la casa 
di riposo ha festeggiato l’invidiabi-
le traguardo dei 95 anni raggiunto 
da don Mario Rossetti, cappellano 
e ospite da alcuni anni presso la 
Fondazione Onlus.

La chiusura agli esterni per la 
pandemia ha impedito a molti 
amici, sacerdoti e no, di fare di-
rettamente gli auguri, ma essi non 
hanno mancato di inviare telefoni-
camente a don Mario il proprio sa-
luto augurale.

Noi abbiamo preparato per lui 
una squisita torta, condivisa a 
pranzo con gli altri ospiti, e la clas-
sica candelina da spegnere con un 
soffio. Immancabile anche il regalo 
di alcuni libri, vista la sua grande 
passione per la lettura.

Auguri, don Mario, perché fortu-
natamente devi ancora camminare 
molto prima di poter raggiungere il 
traguardo dei 100. 

Noi ti sosterremo con la nostra 
preghiera e la nostra amicizia.

Don Mario festeggia le 95 candeline

Giovedì 11 febbrario ricorre la 
29ª giornata mondiale del malato, e 
quest’anno sarà celebrata in forma 
solenne a Calcutta in India.

Fu San Giovanni Paolo II ad isti-
tuirla, nella ricorrenza dell’appari-
zione  della Madonna a Lourdes.

“Venite a me, voi tutti che siete 
stanchi e oppressi, e io vi darò ri-
storo” (M.t. 11,28).

Il Pontefice ci richiama quest’an-
no, a una relazione di cura e di 
assistenza improntata allo spirito 
evangelico di mettere al centro gli 

XXIX GIORNATA MONDIALE DEL MALATO
«Uno solo è il vostro Maestro

e voi siete tutti fratelli» (Mt 23, 8)
ultimi. Davanti al bisogno del fra-
tello e della sorella «Gesù offre un 
modello di comportamento del tutto 
opposto all’ipocrisia. Propone di fer-
marsi, ascoltare, stabilire una rela-
zione diretta e personale con l’altro, 
sentire empatia e commozione per 
lui o per lei, lasciarsi coinvolgere 
dalla sua sofferenza fino a farsene 
carico nel servizio».

Per la ricorrenza, giovedì 11 feb-
braio, memoria della B. V. Maria di 
Lourdes, alle ore 16.30 in Basilica, 
sarà celebrata la Santa Messa.
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Gente della nostra terra
Braghe Ónte e... palànche pronte

E’ uno dei vecchio detti che ben 
illustrano il “modus vivendi” delle 
passate generazioni.

I contratti erano per lo più sigillati 
dalla stretta di due mani incallite da 
anni di duro lavoro, ma quella stret-
ta valeva più di dieci atti notarili.

Mai uno di loro sarebbe venuto 
meno alla parola data, oltretutto di 
fronte al “Mediatùr”, persona di fi-
ducia, scelta da entrambi.

Ho assistito molte volte da ra-
gazzo nella nostra cascina Pista  a  
questi “atti notarili”. 

Quando si doveva vendere qual-
che bovino arrivava in cascina l’ac-
quirente accompagnato dal media-
tore. Per lo più era “Bepi Ocialina” 
(Giuseppe Guindani) acquirente ed 
amico di mio padre “Ceco mezàder 
o de la Pista” (Francesco Piovani) 
accompagnato dal mediatùr  “Paol 
Mazàl” (Paolo Martini, padre di Er-
minio e fratelli), uomo robusto che 
ricordo, nei mesi invernali, avvolto 
in un capiente mantello con il bave-
ro guarnito da abbondante peluria.

Alcune volte anche l’altro media-
tore Antonio Fioretti (Tòni Pistòla), 
ma principalmente Martini.

Il metodo per stabilire il peso 
dell’animale aveva una procedura 
per me allora incomprensibile: dopo 
aver guardato la mucca in lungo e 
in largo, soprattutto dalla visuale 
posteriore per valutarne i fianchi, 
il mediatore si metteva di fianco, 
con la mano prendeva la pelle di 
attaccatura della coscia al ventre, 
la schiacciava, la tirava dopodiché 
sentenziava il peso. Naturalmente 
sempre troppo per l’acquirente e 
troppo poco per il venditore.

Dopo breve discussione il me-
diatore prendeva la mano dei due 
contendenti, le univa ed a volte, 
sputandosi sulla mano, “tagliava” 
le mani unite dei due interessati si-
glando l’accordo.

Non comprendevo il perché di 
quello sputo, a volte solo mimato 
ma altre volte reale. Suppongo il 
suo fine fosse come quello della 
ceralacca, che anticamente sigilla-

va importanti documenti.
In paese vi erano anche altre ma-

cellerie: i Molinari (Cagnàra) in via 
Matteotti, gli Zeli in via Garibaldi, la 
macelleria Borgogna (Giani Mucì) 
sita in via Ercole Strada e la “Bassa 
Macelleria” nella quale confluivano 
bovini deceduti per cause partico-
lari come filo di ferro misto nel fieno 
ed ingoiato, infarti ed altro ancora. 
Su decisione dell’allora veterinario 
dott. Giuseppe Cicogna, la carne di 
quei bovini non poteva essere ven-
duta come “prima qualità”. 

La Bassa Macelleria era di com-
petenza del comune ma gestita da 
Francesco Trinca (El Tìmber) ed 
era aperta un solo giorno la setti-
mana, (mi sembra di ricordare il ve-
nerdì giorno di mercato, ma non ci 
scommetterei) quando vi era mer-
ce da vendere, perché non sempre 
c’erano animali disponibili. Era po-
sta nell’angolo destro dell’attuale 
teatro comunale, allora chiuso da 
anni, dove abitualmente entrano 
oggi gli artisti.

L’opportunità veniva comunque 
notificata con un avviso pubblico 
affinché tutti potessero usufruirne.

Se si trattava invece di equini, gli 
acquirenti non potevano che esse-
re Gianni e Raimondo Danieletti 
(i Mondi, soprannome quasi sicu-
ramente derivato dal diminutivo di 
Raimondo) e con loro quasi sem-
pre era presente l’allora piccolo fi-
glio Franco, attento all’apprendere 
come gestire le trattative.

La loro bottega di carne equina 
era sita in via Dossello sempre 
fornita di ottima qualità, come del 
resto le altre macellerie, essendo i 
fornitori quasi tutti locali.

Vi era anche un mediatore di 
immobili, Francesco Ardesi (Céco 
Panàda). Lo ricordo sempre su una 
bici da donna, elegante, incravatta-
to, quasi sempre sorridente, con un 
leggero tic al naso e sempre in mo-
vimento alla ricerca di immobili da 
vendere e di eventuali acquirenti.

Credo che molti pralboinesi ab-
biano utilizzato la sua mediazione.

Si trattasse di mucche e tori, di ca-
valli e asini, di case o capannoni il 
filo conduttore, comunque, era uno 
solo: la parola data era sacra!

Mi vien da ridere per non pian-
gere se faccio un confronto con i 
nostri politicanti di oggi (politici è 
un’altra cosa, come diceva De Ga-
speri) che promettono al mondo in-
tero di “ritirarsi se…” e non se ne 
vanno mai.

C’è veramente da rimpiangere 
quei tempi nei quali la prassi era 
il rispetto di ciò che è citato anche 
nel Vangelo: il vostro parlare sia: 
“Sì, sì; no, no”.

Se qualcuno non rispettava l’ac-
cordo e veniva meno al patto, nes-
suno mai avrebbe più fatto affari 
con quel soggetto privo di “onore” 
e che si rimangiava la parola data. 
Se oggi vigesse ancora quel codi-
ce d’onore, beh saremmo in pochi 
a fare affari e a sopravvivere.

Oggi, molto spesso, nemmeno 
quando si stringe in mano un atto 
firmato e controfirmato ci si sente 
tranquilli! Siamo diventati più furbi? 
Non credo!!

D.Piovani

La stipula di un contratto
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La Parrocchia ha bisogno di te!
«Dio ama chi dona con gioia»

Cari amici,
la chiusura al pubblico della celebrazione della Santa Messa e la sostanziale diminuzione 

dell’affluenza dei fedeli in chiesa, ha portato anche ad un drastico calo delle entrate economiche 
parrocchiali, che provengono specialmente dalle collette quotidiane e domenicali. L’unica fonte di 
sostentamento per noi è sempre e solo il contributo libero dei fedeli.

Per poter svolgere la propria attività pastorale, la Parrocchia, già impegnata nel rimborso del 
mutuo, oltre alle normali spese ordinarie, nel 2020-21 non ha potuto fare a meno di collocare, sul 
tetto della basilica verso il parco della Rimembranza, canali in rame al fine di contenere i danni 

I nuovi pluviali in rame collocati sul lato sud della Basilica di Sant’Andrea Apostolo - Pralboino
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provocati dalla forte umidità ai muri portanti 
dell’edificio sacro, affrontando così una nuova 
ed imprevista spesa di 12.500 euro.

Per questo, il Parroco e il Consiglio degli 
Affari economici fanno appello e chiedono 
il vostro generoso aiuto, in questo momento 
di crisi un po’ per tutti, e auspicano il vostro 
libero contributo, secondo una delle tre 
modalità sotto indicate, quella che voi preferite 
ovviamente.

Giunga sin d’ora il nostro grazie più 
sentito a chi si mostrerà attento e generoso. 

Il Signore benedica tutti, e ricompensi in 
modo speciale la vostra generosità nell’aiutare 
la parrocchia!

Modalità contributive:    

 1 - Invio di un bonifico bancario intestato a: 
Parrocchia Sant’Andrea di Pralboino

Conto Corrente Bancario BPER - Agenzia di Pralboino

Codice IBAN: 
IT33W0538755030000042819123

2 - Versamento di una libera offerta direttamente nelle cassette 
                 fisse poste all’ingresso e ai lati della Basilica.

3 - Inserimento di offerte nella busta mensilmente collocata sui  
                 banchi della Basilica.
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BILANCIO PARROCCHIALE
CASSA ORDINARIA DA NOVEMBRE 2020  A  GENNAIO  2021

ENTRATE
Offerte festive e feriali...............................................................................................................€         3.736,45
Offerte candele .........................................................................................................................€         1.816,24
Offerte per sacramenti...............................................................................................................€            510,00
Offerte per bollettino parrocchiale.............................................................................................€         7.330,00
Totale entrate ordinarie..........................................................................................................€       13.392,69

USCITE
Energia elettrica........................................................................................................................€         1.593,22
Metano		  ............................................................................................................................€         2.252,13
Acqua		  ............................................................................................................................€              53,69
Telefono		  ............................................................................................................................€            525,65
Tipografia 	 ............................................................................................................................€         1.092,00
Estintori		  ............................................................................................................................€         1.098,00                                        
Oblazioni 	 ............................................................................................................................€            550,00                           
Materiale elettrico......................................................................................................................€                98,6
Commercialista..........................................................................................................................€            320,70
Materiale per la catechesi.........................................................................................................€              17,00
Spese postali	............................................................................................................................€              33,94
Spese bancarie.........................................................................................................................€              13,55
Tasse 		  ............................................................................................................................€            134,03
Totale uscite ordinarie........................................................................................................... €         7.782,52

CASSA STRAORDINARIA  DA GENNAIO A OTTOBRE 2020
ENTRATE
Buste		  .............................................................................................................................€        1.662,78
Tetto		  .............................................................................................................................€           950,00
Affitto terreno	.............................................................................................................................€           100,00
Contributo dal Comune..............................................................................................................€        1.000,00
Offerte  N.N.	 .............................................................................................................................€        6.000,00
Offerta  FOMA............................................................................................................................€        5.000,00
Contributo Fondazione Comunità Bresciana per portale Basilica .............................................€      14.000,00
Totale entrate straordinaria.....................................................................................................€      28.712,78
  
USCITE
Deldossi per portale Basilica......................................................................................................€      23.320,00                    
Arch. Flandina per portale Basilica.............................................................................................€        2.672,00
Ing.  Perani per portale Basilica.................................................................................................€        1.068,00
R.A. su fatture professionisti......................................................................................................€           700,00
Acconto impresa edile per scavi canali......................................................................................€           550,00
Organista                     ...............................................................................................................€        1.000,00
Mutuo tetto	 .............................................................................................................................€      10.189,77
Finanziamento mobili.................................................................................................................€        1.942,02   
Totale uscite straordinarie......................................................................................................€      41.441,79

N.B.  - Il debito residuo del mutuo per il tetto della Basilica (originario  €  400.000,00) al 31 gennaio 2021 am-
monta a €  40.759,12
         - Il finanziamento per i mobili della sacrestia è stato estinto in data 31 dicembre 2020
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I NOSTRI MORTI “O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli 
nella fede, il perdono di tutti i peccati, perché 
ottengano la misericordia e la pace che hanno 
sempre sperato”. Requiem aeternam...!

Alfredo Proto
di anni 72

†  22-12-2020

Giuliana Cherubinii
di anni 66

† 18-12-2020

Battista Barbieri
di anni 92

†  23-01-2021

Maria Platto
di anni 91

† 09-01-2021

Anna Maria Pelizzari
di anni 90

† 15-01-2021

Giuseppe Consadori
di anni 86

† 24-01-2021

Severina De Medici
di anni 97

† 24-01-2021

Domenico Zorza
di anni 80

† 2-12-2020



← segue da pagina 23

CALENDARIO LITURGICO 
FEBBRAIO 2021
Giovedì 11 febbraio, ore 16.30 Santa Messa in Basilica in occasione della memoria della B.V. 
Maria di Lourdes e della XXIX giornata mondiale del malato

TRIDUO DEI DEFUNTI
Venerdì 12 febbraio, ore 9.00:  Santa Messa 
Sabato 13 febbraio, ore 9.00 e 18.00: Sante Messe 
Domenica 14 febbraio, ore 8.00 e 10.00:  Sante Messe
 
Mercoledì 17 febbraio, mercoledì delle ceneri,
ore 16.30 e 20.30, Sante Messe ed imposizione delle ceneri, in Basilica
 
Venerdì 19 febbraio,  
ore 9.00: Santa Messa, ore 20.30: via Crucis, in Basilica 

 
Domenica 21 febbraio, prima domenica di Quaresima,  
Sante Messe orario festivo
 
Venerdì 26 febbraio,  
ore 9.00: Santa Messa, ore 20.30: via Crucis, in Basilica 
 
Domenica 28 febbraio, seconda domenica di Quaresima, 
Sante Messe orario festivo
 

MARZO 2021
 
Venerdì 5 marzo, 
ore 9.00: S. Messa, ore 20.30: via Crucis, in Basilica
 
Domenica 7 marzo, terza domenica di Quaresima, 
Sante Messe orario festivo
 
Venerdì 12 marzo,
 ore 9.00: Santa Messa, ore 20.30: via Crucis, in Basilica
  
Domenica 14 marzo, quarta domenica di Quaresima
Sante Messe ore 10.00 in Basilica, ore 15.00 Santa Messa al cimitero
 
Venerdì 19 marzo, Festa di S. Giuseppe, 
ore 20.30: Santa Messa per tutti i papà in Basilica
 
Domenica 21 marzo, quinta Domenica di Quaresima, 
Sante Messe orario festivo
 
Venerdì 26 marzo, 
ore 9.00: Santa Messa, ore 20.30: via Crucis, in Basilica
 		  Il presente calendario liturgico potrebbe subire 
			   variazioni a seguito della pandemia


